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Il dibattito al C. C. sulla relazione di Chiaromonte 
TORTORELIA 

•, Per far fronte alla situazione 
': attuale e per superare la grave 
> crisi che 11 Paese attraver
si so — ha detto Tortorella — 
* occorre, come ha già sotto-
'; lineato la relazione, una 
• eccezionale tensione politi-

?'<M, Ideale e morale, e cioè 
« un insieme di lotte e di Ini
z i a t i v e politiche unitarie e 
* contemporaneamente un raf-
i forzamento di tutto il nostro 
f impegno sul terreno della 
i azione culturale e Ideale. Per 
j le nostre accresciute respon-
'sabllltà e per l'aggravarsi 
!• della crisi economica dobbla-

1 t» mo fare ora uno sforzo più 
\ grande In questa direzione e 

, «.anche compiere un aggiorna-
. ì mento delle nostre posizioni. 
. ; AricVi* in ouesto campo il 

\ 15 giugno ha aperto condlzlo-
[ «ni e potenzialità positive: ha 

i indotto in tutte le forze poli-
•jtlch* processi di rlpensamen-
\ to * sforzi df analisi, anche 
]culturali , che tendono a rom-
Spere antiche pigrizie menta-
"II. é schemi logori. A tutto 
f questo dobbiamo guardare 
|*eon particolare interesse, pur 

con la consapevolezza che 
i molte analisi sono sovente sti
li molato più da una visione di 
$ partito che da uno sforzo rea-
[ lo di approfondimento e di 
', ricerca. 

H dato positivo da coglie-
[ re è che grandi Interrogati-
• vi si sono aperti e che è in 
f corso un dibattito che tende a 
: porre In dubbio molti luoghi 
. comuni cristallizzati che han-
' no ostacolato in passato la 
i consapevolezza critica e il 

, 4 progresso del Paese. Nella 
• i DC, pur t ra molte difficoltà 

3 che non rendono impossibile 
| un regresso, sono 6tate accan-
F tonate le rozzezze della pas-
i sata segreteria; anche se non 
E. sarà certo facile correggere 
ì lo stravolgimento di valori co-
! me "uello del pluralismo che 
ì non può essere Inteso come 
| contrapposizione preconcetta 
| ma come presupposto di uno 
f sforzo di ricerca unitaria, 
t Non si deve ritenere, co-
; munque. che le gravissime 
, difficoltà che Incontra il di-
ir battito in corso nel partito de-
\ mocristlano siano dovute sol-
1 tanto — come pure accade in 
£• grande misura — a strumen-
E talisml e attaccamento al pò-
f tere e peggio ancora. Vi è 
g anche 11 reale impaccio di un 

filone determinato della cui-
1". tura cristiana — non semnre 
* retriva e reazionaria — ad 
S abbracciare il principio della 
E tolleranza, a rompere una vi-
i ' sione totalizzante del momen-
P< to religioso, a riconoscere la 
? storicità del reale (come di-
x mostrano 11 riemergere an-
,r che tra l giovani di poslzlo-
% ni Integralistiche, magari ani-
* mate de spirito anticapitall-
:ì stlco. o l'esprimersi in Intel-
•: lettualt di origine cattolica di 
•> tentazioni neoromantiche). 
* Anche nel PSI e negli Intel-
«• lettuall di ispirazione sociali-
•i^sta — al di là dell'attarda-
! mento che talora si manife-

« sta su polemiche che ci at-
» trtbulscono posizioni che non 

.« sono le nostre — è in cor-
> ' so una ricerca nuova che ten-
t de ad arricchire un patrlmo-

• nlo. già per molti aspetti co-
' mune al nostro, di esperien
ze e di idee. Il riconoscimen
to non formale di una spe
cifica tradizione socialista Ita
liana e le varie elaborazioni, 

' comunque stimolanti, che ne 
provengono ci sollecitano a ri
chiedere un più intenso lavo-

t ro comune per una analisi di 
1 ispirazione marxista della so
cietà italiana, della esperlen-

' za europea, delle sconfitte e 
delle vittorie della idea socia

l i s t a , delle cause del progres
si e degli errori compiuti nel-

* le prime società socialiste. 
' Davvero grande può essere 

il contributo che -In questo 
senso può venire dal nostro 
Paese, quando non ci si iste-

• rlllsca In anguste controver
sie dominate da spirito di par-

i t e . Per ciò che ci riguarda, 
" dunaue. comprendiamo bene 
che la strada della Intesa tra 

' le forze democratiche e della 
! unità della sinistra passa an-
1 che attraverso un ulteriore 

Impenno teorico. 
f Al nostro Impegno teorico 
non sono mancate critiche a 

, quello che viene definito 11 no-
»tro «eclettismo culturale», e 
sono critiche che, talvolta, 

. provengono da parti che in 
• passato ci hanno rimprovera-
', to tendenze all'Invadenza del 
1 partito nel campo della rlcer-
• ca Intellettuale. Noi conside
r i a m o , e da molto tempo, tali 

tendenze erronee e nel farlo 
, diamo una prova del nostro ri-
ì gore marxista: da essoderlvla-
' mouna posizione radicalmen

te antidogmatica. Ciò non si-
• gniflca in alcun modo Indlf-
. ferenza per la ricerca e per 
. le Idee. Al contrarlo, esten-
• dcremo Io sforzo per promuo

vere 11 più ampio lavoro col-
i lettlvo nel Partito e nel con-
'- fronto con 1 vari Indirizzi di 
ì pensiero. 

Ma non ci si può limitare 
' a questo Impegno nel lavoro 
, teorico. Occorre anche, e in 

primo luogo, un grande sfor
zo per un elevamento cultura
le e un progresso Intelletto-

«le di massa, che è una delle 
' condizioni perchè vengano re

spinte posizioni di cedimen
to e di disperazione, spln-

' t e settoriali e corporative su
scitate dai fenomeni di dlsstre-
gazione. di corruzione della 
vita pubblica, dalla incapaci-

sta delle forze dirigenti a dare 
risposte positive. Occorre 
creare anche culturalmente 
un clima nuovo nel Paese che 

•favorisca 11 superamento di 
barriere e di chiusure e spin
ga e solleciti all'unità. Ecco 

visione razionale della realtà. I 
SI trat ta intanto di far vi- i 

vere In modo nuovo le istitu
zioni che già esistono, pro
muovendo la partecipazione 
degli Intellettuali e degli ope- | 
ratorl culturali, stimolando la l 
più ampia partecipazione di \ 
massa. Ma la questione cen
trale rimane quella della 
scuola e dell'università, un 
terreno sul quale le molte bat
taglie del passato hanno già 
prodotto taluni esiti positivi, 
come l'avvio della discussio
ne sulla riforma della secon
daria e l'Ingresso delia demo
crazia nelle scuole (anche se 
bisogna fare attenzione al pe
ricolo di frustrazioni che pos
sono nascere qualora gli orga
nismi elettivi vengano Impe
diti dallo svolgere una attivi
tà utile o non contribuiscano 
efficacemente alla battaglia 
generale per riformare la 
scuola e farne un luogo di 
studi seri dove si affermi un 
nuovo asse culturale i. 

Per quanto riguarda l'uni
versità, benché sia ancora 
Ignorata la nostra proposta 
per una efficace programma
zione, e benché I guasti sia
no tanto seri da richiedere 
anch'essi una profonda svol
ta nella direzione politica, al
cune cose si possono comun
que fare subito: dal tempo 
pieno del docenti, alle speri
mentazioni organizzative e di
dattiche, all'affidamento alla 
università di compiti concre
ti di ricerca. 

Più in generale occorre In
tendere la crisi acuta e talo
ra drammatica di vasti stra
ti di lavoratori intellettuali, e 
avere consapevolezza che la 
attenzione nel loro confronti 
non può essere soltanto sin
dacale. Se nell'immediato bi
sogna far fronte — secondo 
le proposte della relazione — 
al problema della generaliz
zata disoccupazione, alle mas
se del lavoratori intellettuali 
occorre far sentire quale ruo
lo decisivo spetti loro nella 
creazione di un assetto socia
le più giusto e di una demo
crazia rinnovata, farle dive
nire protagoniste della più ge
nerale battaglia per la tra
sformazione della società. Ma 
è essenziale Innanzitutto che, 
quanto più si estende il no
stro impegno e la nostra re
sponsabilità su problemi an
che minuti, tanto più si av
vertano le motivazioni Idea
li di fondo della nostra politi
ca perchè essa non venga 
confusa con il praticismo. 

PEGGIO 
Quando rileviamo — ha det

to Peggio — che la crisi ita
liana è precipitata perché nel 
corso di questi anni non vi 
sono state né riforme né pro
grammazione e tanto meno 
un uso più razionale delle ri
sorse, non lo facciamo per sot
tolineare responsabilità, quan
to innanzitutto per ribadire 
che oggi non è più possibile 
continuare come prima. Non 
è più possibile discutere sen
za arrivare a decisioni con
crete, parlare di programma
zione ma non farla, sostene
re l'esigenza della produttivi
tà, ma continuare ancora con 
una politica di sprechi. Oggi, 
anzi, deve essere chiaro che 
se non si va ad una politica 
di programmazione, se non si 
procede alla adozione di un 
programma a medio termine, 
non solo non è possibile usci
re dalla crisi, ma questa è 
destinata ad aggravarsi. 

Deve essere chiaro che og
gi non è più possibile sup
plire con accordi e conqui
ste contrattuali più o meno 
tradizionali a mancate con
quiste sul terreno della po
litica economica e dell'Impe
gno operativo per un nuovo 
tipo di sviluppo. Ciò non si
gnifica sottovalutare le lotte 
salariali, contro l'iniquità fi
scale o delle tariffe, e in ge
nerale sul terreno della redi-
strlbuzlone del reddito. Ma 
significa che è necessario por
re con la massima energia 
l'esigenza di una svolta com
plessiva nella politica econo
mica. 

Il movimento operalo ha po
sto al centro della sua lotta 
contrattuale la questione del
la occupazione e degli Inve
stimenti: si tratta di una scel
ta avanzata e difficile, per
ché si scontra con la Impre
parazione del governo e del 
padronato. Le più recenti pre
se di posizione della Confin-
dustrla non solo sono la ri
velazione di una resistenza 
rozza, ma anche di una Im
preparazione a fare fronte ai 
problemi dello sviluppo, che 
può portare larga parte del
le Imprese industriali italia
ne ad una dichiarazione di 
indisponibilità sul terreno del
la programmazione. 

Dobbiamo dire che oggi non 
esistono Indicazioni per pla
ni di settore né da parte del 
governo né da parte degli lm. 
prenditori: non c'è nessuno 
che stia procedendo alla de
finizione delle scelte settoria
li per la necessaria opera di 
riqualificazione produttiva. 
D'altra parte l'atteggiamento 
della Conflndustrla è grave 
per le stesse Imprese in quan
to rende difficile la ricerca 
per una migliore utlllzzazlo. 
ne delle risorse all'interno 
stesso delle aziende (oggi gli 
Impianti sono utilizzati appe
na al 50-60',. come efretto del
la Incapacità del capitalismo 
di utilizzare a pieno le risor
se in una fase di crisi). 

La nostra proposta, muo
vendosi sul terreno della ri
presa produttiva, impegna In
vece la classe operala in un 
grande sforzo e la classe ope-

„„ „ „ _. rata può svolgere un ruolo 
perchè, accanto alla azione di I preciso al fini della valorlz-

(lotta economica per il rinno- I zazione delle risorse esistei!-
levamento del Paese, che è In- j ti anche all'interno delle lm-
'• dispensabile per la trasforma- i prese. Si tratta, perciò, di da
zione delle coscienze, occorre ! re continuità a quelle Inizia

tive, che si sono finora già 
sviluppate attraverso le confe
renze regionali e comunali 
sulla occupazione, attraverso 
conferenze di produzione le 
quali servono a porre, discu
tere ed affrontare le questio
ni connesse allo sviluppo e 
alla ripresa di un grande mo
vimento. Per questa via 
con un vasto impegno de

mocratico, che coinvolga 1 
lavoratoli. ì tecnici. 1 disoc
cupati e anche, nella misura 
del possibile, gli imprendi 
tori, possono essere af
frontati 1 problemi della 
mobilità della forza \ lavo-
voro e del significato che noi 
attribuiamo alla prospettiva 
di riconversione produttiva, 
anche attraverso uno sposta
mento nel Mezzogiorno del
l'asse Industriale del paese. 

PETROSELU 
Il rapporto di Chiaromonte 

— ha esordito il compagno 
Petroselll—-pone al Comitato 
Centrale, un quesito d! fon
do: come è possibile supera
re Il divario tra la gravità 
e la natura della crisi e il 
grado di sviluppo del rapporti 
politici? A questo Interrogati
vo è necessario fornire una 
risposta di lotta che ponga al 
centro la questione di un pro
gramma democratico, del 
quaile, quello a medio termine 
per l'economia, è parte essen
ziale. Una risposta che non è 
né di rassegnazione, né di 
attesa, ma che implica la ne
cessità di introdurre elementi 
di direzione consapevole nel
l'economia e Insieme nella so
cietà e nello Stato. 

In questo senso parliamo 
di «elementi di socialismo» 
per far uscire il Paese dal
la orisi. Se questo è il ter
reno principale sul quale ci 
si deve muovere per una svol
ta, diventa chiaro il no
stro no alle elezioni anticipate 
e alla crisi al buio e nella 
confusione. Questo non signi
fica affatto, però, una nostra 
pretesa indifferenza agli 
schieramenti politici o ras
segnazione di fronte alla de
bolezza del governo. Se noi 
sapremo muoverci con rigore 
In questa direzione, potremo 
influire ancor più sulla crisi 
della DC, incalzare il gover
no e rispondere positivamente 
sul terreno giusto al problemi 
reali posti dal PSI. E' nostro 
compito quindi indicare al 
partito una via di un movi
mento politico di massa che 
tenga conto della gravità del
la crisi e delle novità poli
tiche. 

A questo riguardo dobbia
mo tener conto e verificare 
la potenzialità di alcuni fat
t i : l'impegno sui decreti an
ticongiunturali, 11 confronto 
governo-sindacati, le Intese 
regionali!, 11 dibattito sul pro
gramma a medio termine, ec
cetera. Se mettiamo tut to 
questo assieme non troviamo 
soltanto punti di un program
ma, ma punti di avanzata di 
un processo di convergenze 
politiche che non ha preceden
ti nella situazione di tut t i 
questi anni. E" possibile dun
que dare alle lotte il riferi
mento di un impegno e di 
un'azione comune fra comuni
sti e socialisti e fra tutte le 
forze democratiche. In que
sto senso ci muoviamo a Ro
ma e nel Lazio. Paralizzante 
ed attesista sarebbe una li
nea che privilegiasse II di
scorso sulle formule. Non c'è 
alternativa democratica che 
possa avanzare senza un più 
alto grado di unità t ra PCI 
e PSI ma questa unità non 
può non misurarsi sempre con 
un impegno di coinvolgimento 
di altre forze politiche demo
cratiche, in primo luogo del
la DC, in ogni 'campo e guar
dando agli interessi del Paese. 

Per tutti questi motivi di
venta sempre più Importante 
un discorso sulle lotte. Pos
siamo e dobbiamo porci con 
qualche utilità la demanda su 
quali sono gli ostacoli princi
pali nell'orientamento e nel
l'azione del comunisti. In pri
mo luogo, noi riteniamo che 
non ci sia ancora una con
sapevolezza di massa, del 
tut to diffusa e organica, sul
la gravità della crisi e di
venta quindi necessaria una 
battaglia politica quotidiana. 

Un altro ostacolo da supe
rare riguarda la possibile de
finizione di obiettivi politici 
unificanti rispetto alle que
stioni poste da parte del mo
vimento del lavoratori. 

La relazione di Chiaromonte 
dà una risposta importante 
e chiara. Riflettiamo sulle 
questioni della «giungla re
tributiva » e del settore del
la pubblica amministrazione 
e del servizi. La linea no
stra e delle confederazioni 
sindacali ha un grande valo
re democratico. CI sono re
sponsabilità storiche, respon
sabilità politiche attuali, 
strumentalizzazioni. E' tutta
via un nodo reale l'esigen
za di una graduale ma de
cisa perequazione retributiva. 
Quanto più poniamo con ri
gore questo problema, tanto più 
però dobbiamo Individuare 11 
terreno politico sul quale si 
possa sviluppare l'unità e la 
solidarietà di tutti i lavora
tori. 

Anche In questo campo non 
ci possono essere due tempi. 
L'obiettivo del risanamento 
della finanza pubblica, del de
centramento, della riforma 
democratica dello Stato, della 
efficienza e della produttività 
della pubblica amministrazio
ne e del servizi seno elementi 
organici del programma 
a med'o termine e del pro
gramma democratico, di un 
nuovo tipo di sviluppo econo
mico, di un nuovo modello 
di società. 

A queste condizioni è pos
sibile attrarre In modo sta
bile I lavoratori del settore 
pubblico nel campo della de
mocrazia e del rinnovamento. 

' anche la diffusione di una 
consapevolezza storica e crlti- j 

rea di ma«sa. Comi-pn^i-mi I 
; la necessità e la utilità, oer 
gl'avanzamento d»l!a conoscen
z a , anche delle più audaci 
i esperimentazionl cultural!. 
S ma sottolineiamo al temno 
^stesso l'esiirenza di una inten- , 
• •a opera di informazione e 
S divulgazione che estenda una I 

LATAN1A 
La situazione economica — 

ha detto Latanza — è parti
colarmente grave e siamo al
la vigilia di grandi lotte con
trattuali che interessano 4 mi
lioni di lavoratori. Per il pa
dronato e 11 governo si può 
uscire daCla crisi ricucendo 
la base produttiva, facendo a"-
retrarc la classe operala, col
pendo le conquiste strappata 
In questi ultimi anni. TI mo
vimento operalo. I sindacati. 
e In particolare nei comuni
sti, chiediamo invece una nuo
va politica economica con o-
blettivl concreti e realizzabi

li attraverso una programma- . 
zlone a medio termine. 

La nostra proposta richie
de l'appoggio e la mobilita
zione del più vasto arco di 
forze. Se non faremo capire 
alle masse lavoratrici la Era- I 
vita della situazione economi
ca, e in modo responsabile, 
senza schematismi, gli obietti
vi della nostra proposta, il ri
schio è quello di un arretra
mento dell'intero movimento 
operaio' su un terreno pura
mente difensivo. 

Per ora non è da sottova
lutare la tenuta del movimen
to : basta pensare all'articolar-
•si delle vertenze territoriali, 
cerne battaglia meridionalisti
ca, che pongono obiettivi qua
lificanti o unitari (come quel
la in atto da tempo a Taranto 
per l'Irrigazione, l'edilizia ahi 
tatlvo, l'occupazione. 1 traspor
ti). 

Un problema sul quale è ne
cessario impegnarsi di più è 
quello dei disoccupati, da coin
volgere realmente, sul plano 
sindacale e politico nella lot 
ta unitaria. Mn l'unità fra • 
lavoratori occupati e quelli 
disoccupati non può significa
re rinuncia alla difesa del po
tere d'acquisto dei lavorato
ri, anche se pericolose (e oer 
questo sconfitte dentro le fab
briche) sono le posizioni di 
quel gruppi della cosiddetta 

sinistra extraparlamentare che 
puntano solo alle richieste sa
lariali. Corrette Invece appaio
no le piattaforme del sinda
cati unitari in quanto mo
mento di una strategia della 
lotta per l'occupazione, per il 
Mezzogiorno, per una ricon
versione produttiva. 

E' in atto da parte del pa
dronato tuia manovra tenden
te a spezzare l'unità dei la
voratori (nella stessa Italsl-
der questo si evidenzia nello 
attacco all'occupazione dei di
pendenti delle ditte appalta-

trlcl) : all'interno di questa ma
novra c'è anche la campagna 
montata sull'assenteismo (un 
fenomeno che «siste in mi
sura minore) che spetta a noi 
respingere. 

Proprio perché la situazio
ne è particolarmente grave e 
torte è l'attacco delle forze 
padronali, nostTo compito de
ve essere quello di un impe
gno attento, coerente, puntua
le, cercando di superare ritar
di e incertezze, facendo si 
che il nostro partito sia più 
presente e organizzato ovun
que: solo cosi sarà possibi
le affrontare l'attuale com
plessa situazione e Imporre 
una reale svolta di sviluppo. 

MACALUSO 
Esiste una contraddizione di 

fondo tra la polemica che vie
ne fatta da parte delle altre 
forze politiche nel confronti 
della prospettiva che noi in
dichiamo e, invece, la realtà 
che avanza nel paese, nelle 
istituzioni; una realtà fatta di 
intese, di Incontri, di iniziati
ve unitarie. Nella relazione, 
Chiaromonte ha messo In ri
lievo il divario che esiste t ra 
la gravità della crisi e gli sboc
chi che vengono offerti dal
le forze politiche impegnate 
nella direzione del paese. Tut
to ciò è vero; è anche vero 
che non dobbiamo sottovalu
tare il fatto che il voto del 
15 giugno, i processi messi 
in moto da quel voto Influen
zano In maniera notevole le 
forze politiche, né dobbiamo 
sottovalutare che le stesse for
ze politiche coinvolte in un 
processo di crisi (quali la 
DC), o Impegnate in nuovi 
orientamenti (quali il PSI) , 
hanno oggi un rapporto diver
so con il nostro partito. 

Nella DC si profilano due 
linee: quella del «confron
to» e quella della cosiddet
ta «alternativa» che è.nella 
sostanza, una variante della 
linea fanfaniana dello scon
tro frontale. Dobbiamo sape
re cogliere bene quali orien
tamenti di fondo s! ritrovi
no dietro queste due linee, 
perché è da una esatta valu
tazione della diversità delle 
prospettive politiche che es

se offrono che discende lo stes
so nostro atteggiamento nei 
confronti del governo. 

La linea del confronto si 
muove nella direzione di un 
processo, certo contrastato, 
lento, ma che prevede delle 
convergenze con 11 movimen
to democratico e popolare, 
con 1 sindacati, con 11 nostro 
partito. La linea delia alter
nativa non solo mira a ripro
porre uno scontro frontale, 
ma ha anche una forte com
ponente elettorale: cioè la 
proposta politica di questo 
gruppo non ha — date le 
posizioni del PSI — una pro
spettiva di governo e prefigu
ra una posizione elettorale 
che chiami a scegliere su una 
falsa alternativa: o un bloc
co guidato dal PCI o un bloc
co guidato dalla DC. La dif
ferenza tra le due posizioni 
è sostanziale e bisogna te
nerne conto anche per defi
nire la nostra linea nel con
fronti della DC: Il nostro o-
rlentamento, Infatti, deve es
sere quello di muoverci con 
atti e comportamenti che aiu
tino uno sbocco positivo del
la crisi che oggi travaglia 
la DC. 

Né dobbiamo sottovalutare 
Il fatto che dopo il 15 giu
gno si è messo in moto un 
contrattacco moderato (basti 
pensare alle recenti posizio
ni del padronato e della Con
flndustrla. all'orientamento di 
certa stampa, e più in gene
rale all'Intervento di forze 
Internazionali, sia Usa che eu
ropee, per pesare sulla situa
zione interna italiana); né sot
tovalutare Il disegno che mi
ra a fare del PSI un elemen
to di recupero frenante di vo
ti che possano sfuggire alla 
DC nel tentativo di impedi
re che questi voti si sposti
no più a sinistra. Questo è 
il senso della campagna con
dotta da certi quotidiani e 
settimanali a proposito del
la nostra collocazione inter
nazionale. 

A questo contrattacco dob
biamo guardare con serenità, 
senza nervosismi, con una ca
pacità di risposta che porti 
avanti con coerenza la nostra 
politica autonoma e interna-

Messaggio di cordoglio 
al compagno Corvalan 
per la morte del figlio 

A conclusione del suoi lavori. Il CC ha deciso d* inviare 
al segretario del Partito comunista cileno, compagno Luis 
Corvalan. rinchiuso nelle carceri fasciste di Pinochet, il se-
guente messaggio: 

• Caro compagno Corvalan, 
In questo momento particolarmente crudele, vogliamo 

farti giungere II nostro più profondo cordoglio, tutto il 
nostro affetto • la più sentita partecipazione al tuo 
dolore per la perdita di Luis Alberto, e ci Impegnamo 
a lavorare ancora di più a maglio per accelerare il 
giorno della liberazione tua e degli altri prigionieri poli
tici, in un Cile nuovamente restituito alla democrazia e 
alla libertà, liberato dalla criminale giunta militare 
fascista. 

IL C O M I T A T O CENTRALE DEL PCI » 

A sua volta la FGCI, sottolinea come 11 compagno 
Luis Alberto Corvalan « ha pagato con la sua giovane 
vita la scelta di servire la causa del suo popolo, della 
sua patria, della gioventù cilena, di essere comunista ». 
La FGCI ribadisce 11 suo Impegno di lotta a fianco della 
gioventù e del popolo cileni. Il CC della FGCI sarà 
rappresentato al funerali, a Sofia, dal compagno Claudio 
Pozzetti, 

zlonalista e che si articoli in
nanzitutto in una iniziativa po
litica unitaria, la quale coin
volga lo schieramento della si
nistra ed abbia eco ed inci
da all'interno della stessa DC 

Ecco allora arrivare 11 no 
do del governo. Certamente 
oggi, per quanto riguarda 11 
governo la situazione è perlo 
meno anomala. Ma è pure ve 
ro che non possiamo parla 
re di crisi della DC, di crisi 
della società, di crisi del cen
tro sinistra e ritenere, lnve 
ce. che siano possibili soluzio 
ni di governo nette e defi
nite. 

Abbiamo un governo non 
appoggiato da una parte dei-
la DC. mentre c'è una parte 
del PSI che chiede la crisi. 
Da parte socialista si chie
de anche un mutamento del
la nostra posizione: dovrem
mo essere noi a chiedere un 
chiarimento ed a determina
re una crisi di governo. Li
nea, questa, che altre volte ab
biamo seguito (basti ricor
dare la nostra opposizione al 
governo Andreotti) ma il fat
to che siamo un partito alla 
opposizione non significa cer
to che dobbiamo chiedere una 
crisi di governo al di fuori 
di ogni considerazione sulla 
esistenza o meno di una pro
spettiva diversa e senza chie
derci se ne può discendere 
uno sviluppo in senso positi
vo dei processi politici attua
li. E' questa la valutazione 
politica che dobbiamo fare. 
Oggi, determinare una crisi di 
governo — senza indicare la 
alternativa' 'ad esso per oggi 
e non per domani — non met
terebbe in moto un processo 
per la soluzione positiva del 
processi aperti all'interno del
la DC anzi creerebbe le con
dizioni più favorevoli per quel
le forze che vogliono Inverti
re la situazione aperta nella 
DC. 

Certo dobbiamo anche te
nere conto della posizione del 
PSI, il quale crede che sia 
possibile un governo più for
te ed autorevole se ci sarà 
la nostra posizione di asten
sione, anche se, naturalmente, 
a conclusione di un dibatti
to, e di un confronto politici. 
Bisogna sapere però che co
sì muovendosi si rischia una 
crisi di governo sul terreno 
degli schieramenti e non sui 
contenuti, e su questo terre
no si andrebbe ad elezioni 
anticipate. Se non vogliamo 
allora elezioni anticipate, dob
biamo mantenere ferma la 
nostra posizione già finora 
messa alla prova; la posizio
ne di un partito che già in 
questi mesi ha dato prova di 
responsabilità ed ha fatto il 
suo dovere democratico. E' 
in questo modo che dobbia
mo continuare a muoverci per 
portare avanti un processo 
politico che assicuri uno sboc
co positivo e costruttivo al
la crisi italiana. 

CUFFARO 
Affermando il suo pieno ac

cordo con il richiamo di Chia
romonte all'esigenza di spin
gere a fondo la lotta per un 
nuovo assetto dei rapporti in
ternazionali ed antimperiali
sta, il compagno Cuffaro ha 
sottolineato la necessità di un 
movimento permanente che 

sappia porsi 11 problema della 
distensione, della coesistenza 
pacifica, della cooperazlone 
internazionale non in modo 
episodico o astratto. 

SI tratta di avere una Ini
ziativa costante clic superi il 
momento pure essenzia.e del
la solidarietà e riconosca e 
raggiunga obbiettivi concreti 
per fronteggiare la crisi e pet 
porre su nuove basi le rela
zioni fra gli Stati. 

A questo proposito bisogna 
intensificare i collegamenti 

non soltanto con il mondo cat
tolico ma anche con quelle 
forze di sinistra o semplice
mente democratiche che nel 
vari paesi avvertono la dram
maticità dei problemi e guar
dano con crescente Interesse 
alla nostra linea. E' urgente 
Inoltre un forte impegno per
ché avanzi e prenda consi
stenza una nuova politi
ca estera dei nostro paese che 
rappla trarre le necessarie 
conseguenze dall'esito della 
Conferenza di Helsinki. 

Giusto quindi — in tale vi-
s'one delle co^e — impegnar
si su ogni mutamento che va
da in quella direzione ed an
che valorizzare 1 risultati che 
su quella linea si vanno ot
tenendo. 

E' 11 caso del recente accor
do fra Italia e Jugoslavia per 
la definizione del problema 
del confini su cui abbiamo 
già espresso un giudizio po
sitivo che va ripreso. Un ac
cordo che è maturato ancor 
prima che nella volontà del 
nostro Governo — a cui pure 

va riconosciuto di esser
si mosso in modo diverso dal 
passato — nella coscienza del
ie popolazioni più dlrettamen-
•e Interessate. Ne fa fede del 
•osto il completo isolamento 
'ella destra. 

I! risultato che riteniamo 
)lù importante è la nuova 
losslbilltà che l'accordo apre 
wr 11 rilancio del Fr.Vg. — di 
una Regione sinora privata 
lei suo ruolo —, per l'af
fermazione piena del diritti 
Iella minoranza slovena, per 
una intensificazione della col
laborazione in tutti 1 campi 
con ì paesi vicini. 

Riferendosi alla situazione 
politica interna, Cuffaro 
ha detto necessario un con
fronto serrato con tutte le 
componenti della DC, soprat
tutto con quelle più avanzate, 
che le costringa a tenere con 
to delle nostre reali posizioni 
ed a dare risposte chiare su! 
problemi urgenti del Paese e 
sulla prospettiva. Dobbiamo 
premere perché alla ricerca 
di una linea nella DC non si 
sostituiscano temporeggia, 
menti interminabili che pos
sono favorire involuzioni pe
ricolose. 

In questo senso le indicazio
ni della relazione di Chiaro-
monte sul problema del Go
verno ci aiutano ad accele
rare 1 tempi del dibattito. 
Il fatto che una soluzione di
versa e positiva per la dire
zione politica del paese non 
sia ancora completamente 
matura non deve Impedirei di 

.chiedere con forza al governo 
Moro che si cambi seriamen
te rotta e di esigere reali ga
ranzie per il mutamento. Ciò 
e necessario ma anche possi
bile senza 11 ricorso ad ele
zioni anticipate. 

Certo le resistenze e le dif
ficoltà non mancano. Nel 
Fr Vg. ad esemplo il gruppo 
dirigente della DC che pure 
comprende morotei e sinistre 
si rifiuta di prendere a t to dei 
risultati del 15 giugno, si mo
stra insensibile alla gravità 
della crisi economica, respin
ge le stesse richieste del PSI 
per un cambiamento del rap
porti fra le forze politiche e 
democratiche e degli indirizzi 
della Regione. Mentre si af
ferma di non voler dare di
sturbo al gruppo dirigente na
zionale de! partito, prevalgono 
preoccupazioni di potere e si 
ripropone la discriminazione 
che tende cosi nella sostanza 
p respingere la DC su posi
zioni conservatrici. 

E' un atteggiamento che ha 
portato per la prima volta 
la DC nella Regione in questi 
giorni all'Isolamento rispetto 
a tutti 1 partiti democratici 
e che ha creato 1 presupposti 
per la crisi della giunta re
gionale ormai Inevitabile. 

Nella nuova fase che si 
apre faremo ogni sforzo per
ché all'interno della DC si 
avvìi un processo di ripensa
mento ed emergano posizioni 
più aperte e costruttive. L'im
pegno di tutto 11 nostro par
tito sarà rivolto ad ampliare 
lo schieramento che sostiene 
la necessità di una svolta nel
la politica della Regione e di 
un nuovo modo di governare 
ed a porre al centro del di
battito sulla crisi di Giunta 1 
programmi da realizzare per 
dare risposta ai problemi più 
gravi ed urgenti che trava
gliano le nostre popolazioni. 

PASCOLAT 
L'ampiezza e l'Importanza 

dell'analisi che questa sessio
ne del CC sta conducendo sul
la situazione economica e po
litica sono testimoniate — ha 
rilevato 11 compagno Pasco
lai — anche dal grande inte
resse che per il nostro dibat
tito stanno dimostrando le al
tre forze politiche e gli orga
ni di informazione. Ben pre
sente a tutti è infatti 11 peso 
che le proposte del comunisti 
possono avere per determina
re nuove condizioni del rap
porti tanto con la DC quanto 
con il PSI. 

Le nostre proposte possono 
Intanto sp.ngere in avanti I 
processi di rinnovamento, im
portanti, ancorché di faticoso 
sviluppo, già In atto nella DC. 
E determinare. In particolare, 
nuove fasi dc'Ja tematica sul 
confronto avviato dall'on. Mo
ro con il discorso di Bari 
qui già ricordato da altri 
compagni. Anche nel rapporto 

con i compagni socialisti la 
nostra analisi e le nostre pro
poste rappresentano, già og
gi, un elemento che contri
buisce a spostare su un ter
reno più avanzato il dialogo 
sulle prospettive della sinistra 
italiana e sullo sviluppo del 
processo rivoluzionario nel 
nostro Paese. 

Senza dubbio le novità che 
maturano a livello politico 
nazionale sono destinate ad 
influire, e noi dobbiamo lavo

rare attivamente in questa 
direzione, sulle situazioni re
lativamente più arretrate che 
si registrano Ln penicria, ad 
esempio nella Regione Friu
li-Venezia Giulia. Qui la pro
fonda crisi politica ed eco
nomica e in gran parte dovu
t a alla incapacità e mancon-
aa di volontà politica doto 
DC di affrontare realistica-
mente la situazione cioè di 
gestire con coraggio 11 con
fronto con le forzo della sini
stra. Dal canto suo il PSI 
non intende più prestarsi a 
fare da copertura alla DC. 

Si pone, noi fatti, 11 proble
ma di una grande mobilita
zione unitaria per fronteggia
re la crisi economica che toc
ca nella Regione livelli assai 
drammatici e che proprio da 
un programma a medio ter
mine (capace In particolare, 
come indichiamo noi, di assi
curare lo sfruttamento di tut
te le risorse idriche e di de
terminare la sistemazione 
idro-geologica del territorio) 
trarrebbe importanti van
taggi. 

DI fronte a questa situazio
ne, anche nel Friuli-Venezia 
Giulia 1 comunisti non posso
no limitarsi ad essere una 
forza minoritaria, di opposi
zione; m a possono e debbono 
rappresentare una reale for
za di governo, capace di co
stringere i propri interlocuto
ri ad un confronto ravvicina
to sulla situazione. Ciò che 
finirà col mettere in crisi in 
primo luogo la posizione di 
chiusura della DC. 

COSSUTTA 
In questi ultimi tre mesi 
— ha rilevato Cossutta — 11 
quadro politico è profonda
mente mutato e modifiche si
gnificative si sono verificate 
sia nei rapporti di forza (ora 
metà della popolazione italia
na è governata dalle sinistre), 
che all'interno di tutte le for
ze politiche. La fine del cen
tro sinistra e la caduta della 
discriminazione anticomunista 
hanno aperto una fase politica 
nuova di segno positivo e di 
profondo rinnovamento, ma 
permangono contraddizioni 
che debbono essere risolte, se 
all'avvio di quel processo vo
gliamo dare sbocchi più avan
zati. 

La stessa vita delle Regio
ni «aperte» (e sono oggi la 
maggioranza) è segnata da 
un lato dalla dichiarata fine 
della discriminazione antico
munista e dall'altro lato dal 
fatto che non c'è stata una 
assunzione di responsabilità 
di governo da parte del PCI. 
Ma si possono e si devono at
tuare 1 programmi concorda
ti, si può e si deve avviare 
un nuovo modo di governare, 
pur senza dimenticare che 
talvolta la DC può aver-ope
rato scelte dettate più da tra
sformismo che da una con
vinta maturazione autocritica 
e che nel PSI sono talvolta 
emerse prevalenti esigenze di 
copertura politica a sinistra. 
Nostro impegno deve essere 
quello di superare in modo 
positivo queste contraddizioni, 
con l'attuazione rigorosa de
gli accordi, per realizzare 1 
quali possono anche determi
narsi — nel confronto tra le 
forze in campo — fatti che 
potrebbero Indurci a recupe
rare una posizione di aperta 
opposizione. 

Negli stessi comuni che am
ministriamo (sia quelli in cui 
raccogliamo 1 frutti di tanti 
anni di buon governo, sia 
quelli per i quali abbiamo 
ereditato situazioni spavento
se) Incontriamo — insieme al
la grande fiducia delle popo
lazioni — difficoltà assai pe
santi. Anche qui dobbiamo 
Impegnarci a mandare avan
ti il processo di rinnovamen
to, facendo svolgere in pri
mo luogo agli Enti locai! un 
ruolo positivo ne! superamen
to della crisi economica: 

estendendo il processo di 
scrupolosa moralizzazione del
la vita pubblica; ampliando 
coraggiosamente ogni forma 
di partecipazione democra
tica. 

La linea da portare avan
ti per attuare profonde tra
sformazioni possa oggi attra
verso !a rapida attuazione dei 
decreti del governo in mate
ria economica e del piani a 
medio termine che debbono 
essere affrontati con l'attiva 
partecipazione degli enti loca
li; passa attraverso la rifor
ma della finanza locale, nel 
quadro della finanza pubblica, 
per garantire a Comuni e Re
gioni possibilità di spesa e di 
investimenti, secondo scelte 
scrupolose di priorità nazio
nali e locali. 

Pare oggi che esistano due 
Italie; una, alla periferia, am
ministrata per metà dalle si
nistre; un'altra, al centro, 
rappresentata da un governo 
inadeguato rispetto al compiti 
che gli stanno di fronte. E' 
questa una immagine reale, 
di fronte alla quale la linea 
che abbiamo scelto e seguito 
non è stata, però, quella di 
determinare una contrapposi
zione tra questi momenti, ma 
quella di avviare una azione 
profonda, vasta e incisiva ca
pace di Investire contempora
neamente Comuni, Regioni e 
Governo. Abbiamo dunque 
scelto una linea di lotta, per 
mutare la situazione de! Pae
se, senza porre pregiudiziali 
nel confronti dell'attuale go
verno e lavorando, anzi, per 
imporre nuovi Indirizzi econo
mici, sociali e politici a que
sto stesso governo. E se cri
si di governo ci sarà, essa de
ve avvenire In modo che dal
la crisi si esca non con lo 
scioglimento delle Camere ed 
elezioni anticipate, ma con 
una soluzione di governo più 
avanzata; tutto ciò comunque 
esige una battaglia sui conte
nuti e sulle soluzioni del pro
blemi acuti del Paese e non 
sulle pregiudiziali degli schie

ramenti. 
Decisiva, nella attuale si

tuazione è la posizione del 
PSI, che ha realmente assun
to un atteggiamento positivo 
nel processo di formazione 
delle Giunte locali, anche se 
In qualche caso caratterizza
to da tendenze volte ad affer
mare soluzioni forzate, di ti

po alternativo. Il PSI rivela 
ora uno stato di profonda in
quietudine alla ricerca di una 
.sua più incisiva collocazione 
nel nuovo quadro politico, es
sendo conclusa la fase del 
centrosinistra. E' una ri
cerca travagliata che ancora 
non si traduce In una precisa 
linea politica, ma che si ma
nifesta, forse, in uno stato 
di animo, ma tanto dilfu-
oo da avere influenze sulla 
.sua stessa azione e sulla si
tuazione politica, ed è tale 
da lasciar intravvedere anche 
processi non chiari e non uti
li alla lotta delle forze demo
cratiche e di sinistra. La stes
sa proposta del Partito socia
lista di un «chiarimento» da 
avere in Parlamento sulla ba
se di una sua propria mozio
ne potrebbe portare ad un 
dibattito dal quale possono 
emergere più facilmente non 
i concreti problemi della ri
presa economica, ma scelte 
pregiudiziali di schieramento 
politico e può avviare un 
processo il cui sbocco potreb
be essere incerto e confuso. 

Conseguentemente alla no
stra piena disponibilità — sot
tolineata anche nella relazio
ne di Chiaromonte — ad as
sumerci tutte le nostre re
sponsabilità, dobbiamo però 
ribadire che se una verifica 
deve esserci, questa verifica 
deve avvenire su scelte con
crete per uscire dalla crisi 
economica e per avviare il 
Paese su una strada di pro
fondo rinnovamento. Questo 
tanto più nella difficoltà e 
complessità delia attuale si
tuazione politica che è segna
ta da una DC che non ha 
ancora saputo trarre (e non 
dimostra di essere ancora in 
grado di trarre) tutte le con
seguenze dai processi politici 
in atto e dal voto del 15 giu
gno. 

Nei confronti del partito so
cialista i! nostro impegno — 
che ci viene dalla politica 
per la quale ci battiamo e 
dall'interesse stesso del Paese 
— deve essere quello di un 
rapporto sempre più unitario 
che tenga conto delle esigen
ze da cui questo partito è 
spinto. Ci pare chiaro, co
munque, e ci pare confermato 
dalla esperienza storica, che 
le fortune di un partito — 
anche ed anzi specialmente 
di un partito dei lavoratori 
— sono direttamente condizio
nate dalla sua capacità di far 
coincidere 1 suol interessi con 
quelli della nazione. 

Dobbiamo sapere esprime
re con sempre più tenace spi
rito unitario, una costante 
azione di ricerca per l'unità 
ma allo stesso tempo e fer
mamente dobbiamo fare in
tendere che questa unità col 
PSI non è né esclusiva né al
ternativa, ma rappresenta la 
condizione per più larghe in
tese democratiche e popola
ri. Certo una unità politica 
che non può prescindere da 
un dibattito Ideale (ad esem
pio sulla realtà dei Paesi so
cialisti e sul modo di essere 
del nostri due partiti), da un 
dibattito politico che dobbia
mo promuovere avendo pe
rò sempre presente che non 
sono possibili fughe in avan
ti, che non si può approdare 
in tempi brevi, politicamente 
valutabili, su questi problemi 
a una identità di punti di vi
sta. Unità nella differenza, 
dunque. Per questo non use
rei più l'espressione « unifica
zione» che non è realistica 
e che non è convincente. Il 
nostro costante sforzo di uni
tà e di sempre maggiore av
vicinamento deve tenere con
to della realtà, una realtà 
all'interno della quale il PSI 
ha un ruolo e una funzione 
suoi propri che sono effetti
vamente Ineliminabili appunto 
perchè diversi dai nostri. 

SALVIETTI 
Ritengo giusto, ha osserva-, 

to !o compagna Gabriella Sai-' 
vieni, che sia nella relazione 
di Chiaromonte che nel di
battito al Comitato centrale, 
sia emersa con forza la ne
cessità di far maturare rapi
damente un nuovo processo 
politico che consenta 11 realiz
zarsi di un piano a medio 
termine, cosa questa che di 
per sé postula una nuova di
rezione del Paese. Il veto del 
15 giugno, se da una parte ha 
permesso una serie di grandi 
cambiamenti nella direzione 
degil enti locali ed ha sotto
lineato la grande forza delle 
sinistre e In primo luogo del 
nostro partito, dall'altra ha 
riacceso, nelle terze sconfit
te, la tentazione mai sopita 
di ripercorrere strade vecchie, 
in netto contrasto con gli in
teressi generali del Paese. C'è 
quindi un pericolo reale che 
non deve essere sottovalutato. 

La Confindustrla. in questa 
situazione, cerca di bloccare 
il potere politico del lavora
toci e di contrastare, più di 
prima, la volontà dei lavora
tori di intervenire in maniera 
nuova nella fissazione dei pro
cessi produttivi. E questo men
tre il « potere » dei lavorato
ri ha bisogno di essere au
mentato proprio per far fron
te in mudo corretto alle ri
conversioni, alle diversificazio
ni produttive, ecc. 

Per quanto riguarda la pic
cola e media industria, c'è 
da dire che, in assenza di so
luzioni economiche adeguate, 
rischia di crollare, con conse
guenze ben immajrinabtli. Se 
a tutto questo si aggiunge il 
mancato ruolo delle Parteci
pazioni statali, otrgi in mano 
a gruppi di potere, si ha un 
quadro abbastanza complessi
vo della grave situazione eco
nomica del Paese, 

La crisi economica ha dei 
riflessi particolari, quanto a 
pesantezza e a prospettive, nel 
settore tessile. Uno studio del
la. Finanziaria Tescon, del 
gruppo Eni. avanza, ad esem
pio, partendo da motivazio
ni inadeguate e non convin
centi, ipotesi di un grave ri
dimensionamento nel settore 
dell'abbigliamento: si paria 
addirittura di una riduzione 
di 300-400 mila unità. I! parti
to, a questo punto, deve consi
derare la pesantezza della si
tuazione che potrebbe porta

re a conseguenze, sempre nel 
settore tessile, molto gravi, 
in quanto condurrebbe a bre
ve periodo, ad una riduzione 
drastica dell'occupazione, al
la chiusura di migliaia di pic
cole imprese e a un ulterio
re compressione dell'occupa
zione femminile. 

E' necessairlo quindi impe-
gnaire le Partecipazioni stata
li a interventi immediati nei 
settore tessile, assumendo un 
ruolo di propulsione e non 
di freno ad una soluzione eh» 
tenga conto degli interessi ge
nerali del Paese. 

ALINOVI 
Sviluppo del movimento di 

massa per l'occupazione e 
scioglimento d'i alcuni nodi po
litici della ertisi italiana — ha 
detto Alinovi, dichiarandosi 
completamente d'accordo con 
la relazione di Chiaromon
te — si intrecciano stret
tamente. Non sì parte da 
zero nella costruzione del 
movimento: si è respinto 
il tentativo di una con
troffensiva dopo il 15 giugno 
rispetto alla centralità della 
occupazione, ma non ci sla
mo ancora per estensione o 
qualità. 

La costruzione di un for
te movimento di lotta per la 
occupazione non è certamen
te cosa semplice e facile ed 
il richiamo alle esperienze 
che si sono fatte negli anni 
'50 è valido specialmente per 
un aspetto che accomuna la 
situazione di oggi a quella 
di allora, ovverossia la esigen
za di una volontà nazionale 
e regionale dei sindacati, del
le forze democratiche su que
ste questioni. Bisogna però 
dire che oggi la direzione poli
tica non può limitarsi a da
re un puro Impulso alla lotta 
per la occupazione, ma deve 

affrontare le novità della situa
zione, la quale ha bisogno, in
sieme, di un grande Impe
gno di sintesi politica e di u 

na grande capacità di arti-
colazione. 

Rispetto alle esperienze de
gli anni '50 le potenzialità di 
oggi sono di gran lunga mag
giori: vi è una disponibilità 
alla lotta da parte di disoc
cupati, di strati sempre più 
vasti di donne, giovani. Intel
lettuali, nelle città ma anche 
nelle campagne; vi è la con
sapevolezza dello spessore 
nuovo della crisi economica 
e della necessità di organiz
zarsi per Incidere sulle scel
t e di politica economica, sul
le decisioni del potere pub
blico, sugli orientamenti del
la spesa statale e locale. 

La crescita del movimento 
per l'occupazione non può 
però trovare un punto di for
za decisivo solo nel clndaca-
to: questo è necessario (ed 
a Napoli ed in Campania ab
biamo visto quale sia stata 
la portata positiva rilevante 
dell'impegno unitario del sin
dacato) ma non basta. Gli 
obiettivi in discussione so
no ampi, investono la spe
sa statale, il ruolo del potere 
pubblico e delle assemblee 
elettive. E' necessario perciò 
che vi sia qualche cosa di 
nuovo nel movimento e nel
la lotta, nel senso cioè che 
questo movimento e questa 
lotta devono coinvolgere i 
partiti politici, le Istituzioni. 
Qui. allora, il nostro parti
to è chiamato a svolgere un 
ruolo essenziale, mostrando
si capace di coinvolgere i 
socialisti nella direzione del 
movimento e nella strategia 
della lotta per la occupaz'o 
ne, e anche una parte fon 
«lamentale della DC. 

La lotta per la occupazio
ne ha cioè bisogno di un pa' 
tlto come il nostro che sia 
nello stesso tempo suscitato
re ed organizzatore di un mo-
vimento politico di mossa e 
costruttore di una unità po
litica più ampia attorno e 
all'interno di questo movimen
to. Sono queste le question1 

che noi dobbiamo mettere 
al centro del dialogo critico 
ed unitario con 11 PSI. anche 
se ciò non significa oscura 
re l'esigenza di dare una ri 
sposta ai problemi che < s ' 
ciallstl definiscono della «stra 
tegla di transizione». Anzi ,s' 
t rat ta di ribadire che esiste 
un nesso stretto tra Inter 
venti per l'emergenza, pian< 
a medio termine, prospettiv 
di fondo di cambiamento del 
la società. 

I socialisti sono oggi lm 
Degnati in una ricerca e av 
vertono l'esigenza di un am 
pliamento del loro spazio pò 
litico nel Paese e anche nel 
corpo elettorale. Noi dobbia 
mo riconoscere la legltt.m'.tA 
di ques'a esijenza. dl 'e che è 
un fatto auspicabile, ma ehe 
è possibile soddisfare ad es 
sa s.ilo at"-av,-r.-o lo sposta 
mento di jrandi nasse popo
lari e quindi attraverso la uni
ta con il nostro )Jirl,tc e con 
il movimento popolare dì 
lotta (del resto la situazione 
del Mezzogiorno conferma la 
necessità che tutta la sini
stra affronti il problema poli
tico della riduzione dell'in
fluenza della destra e delle 
clientele e di una nuova 
espansione a sinistrai V rap
porto con il PSI, quindi, va 
cementato e consolidato sul 
terreno della costruzione del 
movimento politico dì massa 
ed è anche per questa via che 
si consolidano e si concretiz
zano le intese che sono state 
realizzate nelle regioni meri
dionali. 

Affrontando la questione 
del governo. Alinovi ha det
to che occorre dire innanzi
tutto no alle elezioni politi
che anticipate (ed ha ricor
dato a questo proposito l'im
pegno unitario messo il) atto 
a Napoli per corrispondere 
alla forte domanda di funzio
namento delle istituzioni e di 
buon coverno). Bisogna an
che dire che non prendia
mo, oggi, posizione a favore 
della crisi e che scoraggia
mo qualsiasi iniziativa che 
punti alla crisi di questo go
verno. 

Non si può Ignorare — ed 
I socialisti non possono igao-
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